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PORCHETTE PRELIBATE 
A CAMPLIQuesto numero

speciale di agosto
è incentrato sull’e-
vento del terremo-
to che il sei aprile
scorso ha causato
vittime e distruzio-
ne nel circondario
aquilano.
Nelle nostre pagi-
ne presentiamo,
infatti, una serie di
articoli che hanno
a che fare con il
terremoto. 
In prima pagina,
intanto, si può leg-
gere una poesia di
Raymond André
dedicata ai terre-
motati.
Il primo articolo
tratta della presentazione del libro fotografico
“Tre e trentadue”, prodotto dall’associazione
Agorà di Barete (AQ) che fa riflettere sul duro
dramma subito dalle persone subito dopo il
grande evento sismico.
L’articolo sulla mostra “Terra Madre Abruzzo”
illustra la complessa iniziativa culturale orga-
nizzata in sette musei delle province abruzzesi
dove ognuno ospita una statua diversa, raffi-
gurante la Madonna, proveniente dal Museo
Nazionale d’Abruzzo di L’Aquila (collocato nel
Forte Spagnolo oggi inagibile). 
La serie di mostre dell’iniziativa vuole dimo-
strare come la fase di emergenza “opere d’arte
esposte al sisma” è in fase di superamento. 
Veramente interessante è la lunga intervista
sulle potenzialità future del sisma aquilano, ri-
lasciataci dal professor Warner Marzocchi
dell’Istituto Nazionale di Geofisica e
Vulcanologia.
A livello locale è da lodare l’iniziativa organiz-
zata a Nocella dal Circolo “Il Melatino” tesa a
promuovere un finanziamento diretto per l’ac-
quisto di materiale ludico-didattico pro scuola
elementare “Giovanni XXIII” di L’Aquila.
Per noi camplesi sarà, poi, un’emozione guar-
dare le due pagine centrali che illustrano foto
del terremoto del 1950. Gli anziani ritroveran-
no nitidi i ricordi del tempo, i giovani potranno
rendersi conto di un modo di vita apparente-
mente lontanissimo ma, nella realtà, da consi-
derare “dell’altro ieri”.
Il 5 settembre del 1950 il terrazzamento allu-
vionale del “trimonzio” camplese (Campli,
Castelnuovo e Nocella) tremò fortemente.
Molte case subirono danni strutturali gravissi-
mi. Un gruppo di case nel quartiere della
Misericordia si preferì abbatterlo a favore di
una piazza, la Casa Lucque fu demolita e rico-
struita traslata per allargare la via sul Corso
Umberto I e creare l’attuale piazza Tempera. La
stessa Cattedrale subì il crollo parziale della
volta della cappella del Sacramento.
La gente spaventata si riversò per strada e, col-
pa lo sciame sismico, decise di accamparsi negli

orti, nelle piazze,
nella villa comuna-
le e nello spazio
antistante “li va-
schie” (il lavatoio
pubblico).
Fu un settembre di
tempo magnifico,
così gli accampa-
menti diventarono
un luogo di allegria
collettiva, dove le
famiglie si aiutava-
no a vicenda per la
preparazione del
cibo, per le necessi-
tà igieniche, per i
panni da lavare,
asciugare e stirare,
per le attività lavo-
rative.
Nelle case si torna-

va velocemente per prendere lo stretto neces-
sario. Quelle fortemente lesionate furono pun-
tellate, demolite nelle parti pericolanti,
ristrutturate per renderle sicure e agibili.
Nelle prime settimane di ottobre, però, le gior-
nate di pioggia continue resero la vita nelle
tende e nelle baracche particolarmente dis-
agiata. Piano, piano, un po’ alla volta, le fami-
glie vinsero la paura e tornarono nelle proprie
abitazioni. 

L’Abruzzo notoriamente è la terra dei for-
ti e gentili. La sua gente sa affrontare le
emergenze con vigore.
La Sagra camplese va letta, quindi, sotto
questa ottica. Un colpo vigoroso per far
capire che l’Abruzzo è vivo, pronto per ri-
partire e proporre la sua storia anche nel-
la tradizione enogastronomica.
Organizzata dalla Pro-loco Città di Campli
con il patrocinio del Comune, la Sagra del-
la Porchetta Italica di Campli è una delle
feste abruzzesi più rinomate e di successo.
Oltre a far conoscere la porchetta all’uso
camplese, la festa culinaria propone il pre-
libato “cibo di strada” come alternativa
economica, di gran qualità, a una cena.
Mangiare un panino con un buon bicchie-
re di vino o di birra, infatti, costa 5/6 euro.
L’antico tessuto urbano di Campli e la sug-
gestiva illuminazione serale fanno il resto.
Buona porchetta a tutti.

Uno “speciale” sul terremoto

è vero c’est vrai      credo Mondieu
almeno qui in terra credo   je croi con l’amen sulle croci

nessun dubbio sulla Tua presenza qualcuno in più
sulla Tua onnipotenza sotto le ciel ordinaire
per via del dolore innocente

siamo il tempo di vedere passare le Tue varianti umane
dicono predilette

l’erede frugale     il clandestino chiamato solo per caso
lo sfollato

parapetti sul mare

NOSTRO SIGNORE DELLE TENDE

RAYMOND ANDRÉ
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Mi sembra opportuno e doveroso dare una
risposta al foglio liberamente divulgato nel
territorio di Campli a firma “Il Gruppo di
Opposizione” perché coinvolge direttamen-
te il “nostro” periodico CNN e me personal-
mente perché Direttore Responsabile.
Nel foglio volante si dice “sconcertante”
l’articolo a mia firma che analizza l’esito del-
le ultime elezioni amministrative comunali.
Sul foglio non si spiegano, però, le ragioni
di tanto sconcerto perché, si specifica, sareb-
be troppo “avvilente entrare nel merito”.
Non sta a me dare lezioni di comunicazione,
ma è evidente a tutti come, in termini di co-
municazione, è cosa scorretta non dare se-
guito alle motivazioni dell’accusa. Per analo-
gia non si può dare dell’assassino a
qualcuno se non si dice e dimostra chi ha uc-
ciso.
Nel mio articolo ho fatto un’analisi del voto
spiegando, secondo un mio punto di vista,
cosa ha determinato la vittoria della lista
Giovannini. Alla mia lettura del voto si pote-
va rispondere semplicemente teorizzando
una diversa chiave di lettura. 
Gli insulti, le insinuazioni e gli epiteti non ri-
spondono alle leggi del giornalismo: per da-
re significato all’agire politico bisogna ri-
spettare le logiche e il funzionamento della
comunicazione.
Quando si scrive pubblicamente, un’altra co-
sa corretta è l’identificazione: alla firma “Il
Gruppo di Opposizione” dovevano seguire
almeno dei nomi rappresentativi. Io i miei
articoli li firmo, e quelli che compaiono sul
giornale senza firma sono sotto la mia re-
sponsabilità.
Nel foglietto si afferma che CNN sia a favore
della Giunta Giovannini. Falso. Il giornale è
a favore di nessuna parte politica, come te-
stimonia la sua storia. Le sue pagine sono
aperte a tutti quelli che vogliono dare un
contributo alla cultura e alla società cample-
se, politici di ogni tendenza compresi.

Il sottoscritto, caso mai, ha espresso il suo fa-
vore alla lista Giovannini. Anche nelle due
tornate elettorali precedenti sono stati chia-
ri i miei intenti elettorali in ambito locale.
La libertà di pensiero e la dichiarata appar-
tenenza a un’ideologia politica sono molto
apprezzate nel mondo del giornalismo, per-
ché pone chi scrive in una chiara posizione
di punto di vista che facilita il lettore nella
sua analisi critica dell’articolo e dell’argo-
mento trattato.
Cinque anni fa, subito dopo le elezioni am-
ministrative, feci la stessa cosa: sulla prima
pagina di CNN comparivano il commento al-
le elezioni e l’intervista al Sindaco. Alcuni di
quelli che oggi si riconoscono ne “Il Gruppo
d’Opposizione” erano protagonisti politici
anche allora.
Sul foglio volante s’insinua una vicinanza di
CNN alla Giunta Giovannini che può essere
intesa quasi come una “prassi” di conve-
nienza: l’appoggio dei potenti. Faccio pre-
sente che nei sette anni di attività, CNN non
ha ricevuto 1 euro di contributo
dall’Amministrazione Comunale.
Diversamente altre associazioni rappresenta-
te da chi oggi si riconoscono ne “Il Gruppo
di Opposizione” ha potuto svolgere la pro-
pria attività culturale grazie ai contributi
della passata Amministrazione e al finanzia-
mento del “Comitato Parrocchiale” di
Campli.
Essendo la comunicazione intesa come il di-
ritto delle idee e la ricerca della verità, chie-
do a “Il Gruppo di Opposizione”: quando
CNN è stato uno strumento personale e di
parte?
Forse quando ha informato i lettori sulle ini-
ziative regionali culturali, turistiche e turisti-
co-religiose disattese dai nostri amministra-
tori? Quando si è schierato sull’uso
esagerato dell’attività estrattiva delle cave?
Quando ha lottato strenuamente per una
viabilità migliore? Quando ha difeso l’istitu-

zione del Museo Nazionale Archeologico?
Quando ha protestato contro le inspiegabili
dimenticanze del Santuario della Scala
Santa, operate da enti e da iniziative edito-
riali nazionali? Quando ha valorizzato le fe-
ste e le iniziative che propagandano la no-
stra enogastronomia? Quando ha cercato di
evidenziare i beni culturali presenti sul terri-
torio? Quando ha cercato di far capire l’op-
portunità di portare il centro storico e la ne-
cropoli di Campovalano all’interno del Parco
del Gran Sasso e Monti della Laga?
Si accusa, poi, CNN di essere sempre più chiu-
so, ristretto a collaborazioni di tipo familiare.
Negli ultimi quattro numeri sono comparsi
solo quattro articoli firmati dai miei fami-
gliari. CNN in 33 numeri (32 più il numero 0)
ha pubblicato 602 articoli dei quali: 11 a fir-
ma di Francesca Farina (mia figlia); 3 a firma
di Anna Farina (mia figlia); 5 a firma di
Marcello Farina (mio fratello); 1 a firma di
Luca Farina (mio nipote), il quale ha pubbli-
cato anche disegni utili a illustrare due con-
tributi non suoi. Articoli tutti inerenti alla
loro attività professionale e di studi. 
Quando i firmatari (si fa per dire) del foglio
volante hanno parlato per me, di privilegia-
re collaborazioni di tipo familiare, probabil-
mente non si sono ricordati di come era
composta la loro lista civica.
Lascio al lettore ogni possibile valutazione
sul concetto di “apertura” ai familiari.
Ricordo, però, a qualcuno, oggi seduto sui
banchi dei Consiglieri di opposizione, che
CNN ha pubblicato, a sua firma, svariati arti-
coli negli ultimi anni.
Il giornale, dice ancora, il foglietto, non più
espressione di tutti i camplesi.
Il giornale tende a essere espressione di tutti
i camplesi perché ambisce a essere punto di
riferimento di una determinata platea di let-
tori: ci riesce, non ci riesce, difficile dirlo.
Certo non pretende di piacere a tutti, ma
una cosa è certa, ha grandi consensi: i sei

“Il Gruppo di Opposizione” attacca CNN

La Comunicazione: il diritto delle idee e la ricerca della verità
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numeri l’anno (i quattro trimestrali più gli
speciali di Natale e di agosto) sono attesi dai
lettori e le tremila copie vanno a ruba appe-
na distribuite gratuitamente. Il giornale deve
avere consensi perché si è anche verificato
casi di scomparsa repentina di tutte le copie
in qualche bar di paese, come a Piancarani
per esempio. Qualcuno evidentemente vole-
va impedirne la lettura. Anche questi episodi
servono a capire come il nostro giornale con-
ta nel territorio. Straordinario è il successo di
CNN sul web, dove è possibile
leggerlo come appare sul car-
taceo. Tantissimi ci contattano
dall’Italia e da tutto il mondo.
Non dimentichiamo che il no-
stro è un periodico soprattutto
d’indirizzo culturale che, attra-
verso la curiosità e il sapere, ha
lo scopo di far conoscere
Campli e favorirne lo sviluppo
turistico.
Sul fatto di cambiare nome,
posso accettare il sarcasmo, ma
i fatti dimostrano che Campli
Nostra Notizie è sempre più un
periodico che qualifica il terri-
torio, ben amato dai camplesi
e apprezzato da tanti altri ap-
passionati di cultura.
Ogni giornale ha l’impronta
del suo Direttore, in questo
senso certamente Campli
Nostra Notizie è da considerar-
si mia “creatura”.
L’impressione è che “Il Gruppo
di Opposizione”, con il fogliet-
to volante, ha voluto dare un
altro di quei “colpi” a effetto
che in campagna elettorale
non sono stati convincenti.
Colpo, questo, che rafforza
quell’analisi di voto espressa su
CNN, tanto contestata.
Il foglietto volante, infatti, co-
mincia con il voler creare un
clima di serenità e di rispetto
delle parti, dove si preferisce il
confronto allo scontro; poi, re-

pentinamente, attacca a testa bassa non l’av-
versario politico ma CNN, un trimestrale da
molti considerato un “miracolo” editoriale
che ospita “penne” anche di livello naziona-
le (poeti, scrittori, giornalisti, professori uni-
versitari, presidi universitari, critici d’arte,
professionisti, ricercatori) che offrono il loro
contributo di sapere gratuitamente in nome
della cultura.
CNN è e rimane uno strumento di dialogo.
Un foglio sempre in “prima linea”, che cerca

anche nei momenti più tesi un confronto sin-
cero con tutte le componenti vitali della so-
cietà.
Bisogna, però, capire che tutti - chi scrive e
chi legge - possono contribuire a mantenere
alta la qualità dell’informazione. La “mia” ri-
vista, proprio per questo, mette al centro il
dia-logos, ponendo come forza la priorità
della responsabilità di chi comunica. 
«Nessuno è più schiavo di colui che si ritiene
libero senza esserlo» (Goethe). In nome del
principio massimo della libertà, che ho sem-
pre cercato, metto a disposizione le pagine
di CNN a chiunque voglia proporre qualcosa
di utile alla specularità culturale e sociale del
territorio, nel rispetto della Comunicazione
(sempre intesa come diritto delle idee e della
ricerca della verità). Quelli che si firmano “Il
Gruppo di Opposizione” saranno accolti per
primi a “prescindere”.

Nicolino Farina

Aut. Tribunale di Teramo - Registro Stampa 
n° 477 del 10/12/2002

Direttore Responsabile
Nicolino Farina

e-mail: nicolino.farina@tin.it

Direzione e Redazione
Piazza Vittorio Emanuele II, 3 - 64012 Campli (TE)

Periodico dell’Ass. CAMPLI NOSTRA
Presidente Francesco D’Isidoro

Collaboratori
Antonio Alleva, Stefania De Nicolais, 

Giorgio Di Pancrazio, Anna Farina, Francesca Farina,
Luca Farina, Luisa Ferretti, Maurizio Ferrucci, 

Eugenia Petrella, Carla Tassoni

La direzione si riserva di apportare modifiche che
riterrà opportune. Gli originali non si riconsegneran-
no. La responsabilità delle opinioni resta personale

anno VII, numero 33, Speciale Agosto 2009 
(chiuso il 28 luglio 2009)

Distribuzione gratuita
Servizio di fotocomposizione e stampa 

GISERVICE s.r.l. Teramo

CC  NN NNCAMPLI NOSTRA NOTIZIE

Carni  bovine  ed ov ine  nostrane . Insaccat i  e  sa lumi  d i  produzione propr ia . Porchet ta

PORCHETTA TIPICA CAMPLESE



CC  NN NNAnno VII - Numero 33 Speciale Agosto 2009 pagina 4

Dopo il protocol-
lo d’intesa stipu-
lato nel dicembre
2005 tra il
Ministero degli
Affari Esteri e il
Consiglio
Nazionale delle
Ricerche, è nato a
luglio il “Museo
virtuale
dell’Iraq”. 
Il Museo Virtuale,
visitabile sul sito
www.virtualmu-

seumiraq.cnr.it, si presenta come una selezione
delle opere più significative del territorio ira-
cheno e della sua plurimillenaria civiltà. Oltre
ai reperti del museo di Baghdad, comprende
anche dei manufatti custoditi nei musei di tut-
to il mondo. 
Nel quadro di una missione che ha visto l’Italia
operare in prima linea per la stabilizzazione e
la ricostruzione dell’Iraq (attraverso la Task
Force Iraq che ha operato inizialmente presso
la Direzione Generale per i Paesi del
Mediterraneo e del Medio Oriente), il

Ministero degli Affari Esteri ha promosso e fi-
nanziato l’intero progetto, per un ammontare
di circa tre milioni di euro. 
L’impegno a favore del patrimonio culturale
del paese verrà concretizzato in un ambizioso
progetto che la Farnesina, grazie alla Direzione
Generale per la Cooperazione allo Sviluppo, in-
traprenderà a breve in collaborazione con il
Ministero dei Beni Culturali. In particolare è
prevista la completa riabilitazione delle strut-
ture del Museo Nazionale dell’Iraq, la conser-
vazione del patrimonio e la gestione del siste-
ma museale fornendo le tecnologie e tecniche
più avanzate tra cui un sistema GIS (sistema in-
formativo territoriale per il coordinamento del-
le banche dati). 
Saccheggiato nel 2003 il Museo dell’Iraq, con i
suoi straordinari reperti, è stato salvato anche
per il contributo e il restauro dato dai tecnici
italiani presenti in quel paese.
Collegandosi al sito internet, l’appassionato di
archeologia si troverà di fronte ad “accessi” in
italiano, inglese e arabo; ad accoglierlo è il vol-
to enigmatico della Dama di Uruk, capolavoro
della civiltà sumerica, che affiora come un em-
blema nella home page. Otto sono le sale da
ammirare e ciascuna corrisponde ad una fase

storica della Mesopotamia antica: preistoria,
periodo sumerico, accadico, neosumerico, assi-
ro, babilonese, achemenide e seleucide. Ogni
ambiente si presenta con un allestimento di-
verso ed ospita manufatti con tre livelli di ap-
profondimento: una “scheda” illustra la prove-
nienza, il materiale, le dimensioni, la
cronologia, il luogo di conservazione, ed è cor-
redata da un testo descrittivo scientifico; la vo-
ce “esplora” consente di ammirare la ricostru-
zione 3D dell’oggetto, realizzata fedelmente
grazie a tecnologie scanner laser di acquisizio-
ne tridimensionale; infine, alcuni reperti sono
spiegati da un filmato di tre/quattro minuti.
Passando da una stanza all’altra, accompagna-
to dalla musica, il visitatore passa in rassegna
opere di capitale importanza: dal Vaso di ala-
bastro di Tell Es Sawwan (6200-5700 a.C.),
all’Elmo in lamina d’oro di Meskalamdug (2450
a.C.), re della città di Ur; dal Pannello invetria-
to di Nimrud (IX secolo a.C.) alla Lastra raffigu-
rante i sudditi assiri (VIII sec. a. C) ai preziosi
avori di quell’epoca. In tutto, 70 reperti dei
quali 40 con ricostruzioni 3D. Il sito contiene
anche 22 filmati e 18 elaborazioni cartografi-
che di siti archeologici, visitabili in circa 6 ore di
navigazione.

Dopo oltre due mesi di lavoro e un faticoso
tour de force attraverso i comuni del cratere,
l’Associazione Agorà di Barete, provincia di
L’Aquila ha pubblicato “06/ APRILE/ 2009 tre e
trentadue EMOZIONI NEL CRATERE”.
Il libro fotografico, dal titolo “Tre e trenta-
due”, l’ora della scossa che ha causato distru-
zione e morte, vuole essere una raccolta di fo-
to e testimonianze dalle quali estrapolare un
unico e duro messaggio: le persone che si sono
trovate a vivere, anzi subire, quei 20 intermina-
bili secondi in cui la forza della natura si è ma-
nifestata in tutta la sua violenza, sono state
poste tutte su uno stesso piano. La furia deva-
stante del terremoto non ha guardato in faccia
nessuno; non ha fatto distinzioni di alcun tipo.

La paura, l’impotenza, la fragilità, la preoccu-
pazione, la disperazione sono state le sensazio-
ni vissute tanto dal comune cittadino che dai
sindaci dei 49 comuni rientrati nel “cratere”,
dal vescovo, dai politici, dal medico di turno al-
l’ospedale o dal poliziotto in servizio quella
lunga e irreale notte.
Gli scatti del fotografo, con l’obiettivo di cattu-
rare le emozioni vissute, sono rivolti non tanto
a ciò che resta delle nostre città e dei nostri
monumenti distrutti, ma principalmente alle
persone: l’anziano che si copre il viso per na-
scondere le lacrime, il volto di un sindaco
preoccupato, gli occhi di una madre felice con
la propria bambina, le braccia aperte di una
donna che ringrazia il cielo per la buona sorte

ricevuta. Ed a fianco ad ogni foto un breve rac-
conto di ciò che ognuno ha vissuto. Tante sto-
rie diverse, più o meno tragiche, più o meno
particolareggiate, con un solo unico filo con-
duttore ad unirle: l’aver provato emozioni forti
e incontrollabili come le altre persone vicine,
l’aver avuto le medesime preoccupazioni, l’aver
riposto le medesime speranze. 
Con questo libro, autoprodotto e finanziato,
Agorà, associazione di volontariato da sempre
impegnata nel sociale, vuole dare il proprio
contributo (devolvendo gli introiti derivanti
dalla vendita del libro) per la ricostruzione di
una città e un territorio profondamente lacera-
to dal gravissimo sisma del 6 aprile.

Associazione Agorà

6 APRILE 2009 tre e trentadue EMOZIONI NEL CRATERE

Il Museo virtuale dell’Iraq di Francesca Farina
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In mostra sette statue della Vergine fino al 30 settembre

Terra Madre Abruzzo: un abbraccio grande quattro province
Sette statue raffiguranti la
Madonna e provenienti dal
“Museo Nazionale d’Abruzzo”
de L’Aquila sono state messe
in mostra in sette musei delle
province di Chieti, Teramo e
Pescara: musei civici,statali e
fondazioni private, che per la
prima volta interagiscono in-
sieme.
Il progetto “Terra Madre
Abruzzo” nasce dall’interazione
tra diversi enti, associazioni ed
istituti culturali che, grazie ad
accordi già avviati negli anni,
ha permesso di superare in po-
co tempo la fase di emergenza
nelle attività di recupero delle
opere danneggiate dal sisma e
di trasformarla in progetti di valorizzazione .
I sette musei accoglieranno a turno l’arrivo di
una statua salvata dal Museo, scelta in base al
contesto, dedicandole una stanza accessibile
gratuitamente al pubblico, pur sempre durante
gli orari di apertura, con allestimenti emotivi
che rievocheranno le operazioni di salvataggio
anche grazie alla proiezione di un video realiz-
zato dal volontario Legambiente Giuliano Di
Gaetano.
Il percorso è iniziato lunedì 29 giugno a Teramo
presso il Museo Civico Archeologico, con la mes-
sa in mostra di una Madonna col Bambino dei
primi decenni del XV secolo: un’opera lignea d’i-
spirazione toscana,  di un autore che operò sta-
bilmente nella città de L’Aquila. Giovedì 2 luglio
a Pescara la Madonna del Latte, originariamen-
te custodita nella chiesa di Santa Maria in
Pantanis di Montereale, è stata portata al
Museo delle Genti d’Abruzzo. Sempre a Pescara,
il Museo Casa natale di Gabriele D’Annunzio cu-
stodisce la Madonna Adorante di Atessa, un’o-
pera in legno policromo e dorato della prima
metà del XV sec. 
Sabato 4 luglio due statue sono arrivate a
Chieti: la prima, una Madonna Adorante della
fine del XV secolo originaria della chiesa di San
Panfilo a Spoltore, accolta dal Museo

Archeologico Nazionale “La
Civitella” e posizionata nella
Sala dei Frontoni in prossimità
della statua di una divinità ma-
tronale in trono proveniente
da Lucus Angitiae e risalente al
periodo romano, per metterne
in evidenza le fattezze straor-
dinariamente simili e rafforza-
re così la sacralità insita nel
territorio; la seconda statua è
una Madonna in trono col
Bambino risalente alla metà
del XIV secolo e restaurata ne-
gli anni ’50 accolta nel Museo
Nazionale Archeologico Villa
Frigerj.
Dal 18 lu-
glio il

Museo per l’Arte e
l’Archeologia del Vastese a
San Buono (Ch) accoglie una
Madonna col Bambino del XV
secolo in legno intagliato e
policromato, proveniente dal-
la chiesa di S. Margherita a
L’Aquila.
Dal 25 luglio, infine, la
Fondazione Museo Michetti a
Francavilla al Mare (Ch) ospi-
ta una “Madonna delle con-
canelle” del 1262, la più anti-
ca opera firmata del
Duecento scolpita in terra
d’Abruzzo e che probabil-
mente veniva esposta in occa-
sione di feste religiose. 
La mostra “Terra Madre”
Abruzzo si propone come un tentativo di ricuci-
re un tessuto formato da tanti piccoli elementi
che vanno a comporre la storia artistica e cultu-
rale della regione. Le opere in mostra nei Musei
abruzzesi, che non sono stati danneggiati dal si-
sma, raffigurano una serie di Madonne con
Bambino che presentano un forte richiamo alla
terra abruzzese e al suo passato.
Un’iniziativa lodevole che premia l’attivismo di

Legambiente Onlus e Icom Italia, in sinergia con
il Museo Nazionale di Preistoria d’Abruzzo di
Celano-Paludi, che ospita attualmente, nel de-
posito e nei laboratori di restauro, le collezioni
del museo del Forte Spagnolo.
Antonella Nonnis, curatrice del progetto e coor-
dinatrice delle squadre di recupero delle opere
per Legambiente, spiega: «Con Terra Madre
Abruzzo si intende tener viva l’attenzione sulla
catastrofe sociale, economica, culturale della cit-
tà e del territorio aquilano e contemporanea-
mente favorire un turismo di “coscienza” sul
reale danno provocato dal sisma, invitando a vi-
sitare i musei nei territori abruzzesi solo parzial-
mente colpiti. Il tema della Madonna in
Abruzzo riconduce idealmente al concetto prei-

storico di Magna Mater, sim-
bolo di origine primordiale
di vita e fertilità: un chiaro
intento di rinascita
dell’Abruzzo dopo la grave
perdita della città de
L’Aquila». 
Al termine della mostra le
sette statue della Vergine sa-
ranno restaurate con l’allesti-
mento di un laboratorio
aperto al pubblico al museo
preistorico di Celano-Paludi,
che attualmente accoglie
tutte le opere messe in salvo
dal Museo Nazionale
d’Abruzzo. 
Il restauro sarà realizzato dai
volontari di Legambiente
creando un ulteriore tappa
della mostra e rendendo le
statue pronte a viaggiare ver-

so la comunità museale internazionale coinvolta
dall’ICOM International (http://icom.museum/dis-
aster_relief/news.html).
Il progetto “Terra Madre Abruzzo” è frutto di una
rete di solidarietà che ha reso possibile la mostra,
con sponsor di qualità quali: I Guzzini Start Light,
La Sicurmax – Polisini, la Banca TERCAS, il
Comitato Regionale dei Geometri della Toscana e
l’Associazione “Cento Artisti per L’Aquila”.

DI LUIGI DANTE
CAMPLI -     TEL. E FAX 0861.56139

• pavimenti
• rivestimenti
• tutto per il bagno
• caminetti
• stufe
• stufe a pellets
• parquet
• vasche box idromassaggio
• materiali per l’edilizia
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Assegnato a una tesi di laurea sugli affreschi di S. Giovanni in Castelnuovo

Premio Luca Luna di Ascoli Piceno a Silvia Gialluca
La tesi inerente
agli affreschi
quattro-cinque-
centeschi pre-
senti della chie-
sa di S.Giovanni
in Castelnuovo
di Campli, dis-
cussa nel
Dicembre 2007
nella sede di
Ascoli Piceno
dell’Università
di Camerino, ha
ottenuto di re-
cente un rico-
noscimento co-
me migliore

tesi avente ad oggetto la conoscenza e la valo-
rizzazione di opere storico-artistiche legate al
contesto ascolano.
Nella Sala della Vittoria della Pinacoteca Civica
di Ascoli Piceno si è svolta dunque lo scorso 16
Giugno la cerimonia della consegna del premio
di laurea edizione 2009, istituito dalla Sig.ra
Erminia Tosti per ricordare e onorare la figura
del marito Prof. Luca Luna, studioso di arte, sto-
ria e cultura del territorio piceno.  
La commissione giudicatrice, composta dal pro-
fessor Gabriele Renzi, presidente del Corso di
laurea in Tecnologie per la Conservazione e il
restauro dei Beni Culturali, dalla Sig.ra Erminia
Tosti e dal professor Stefano Papetti, direttore
della Pinacoteca Civica di Ascoli Piceno, all’una-
nimità ha deciso di attribuire il premio ex-ae-
quo alle dott.sse Silvia Gialluca e Eleonora
Vittorini Orgeas, neo-laureate del suddetto
Corso di laurea. Per l’occasione erano presenti,
inoltre, il Presidente del Consorzio Universitario

Piceno, dott. Renzo Maria De Santis, il commis-
sario, dott. Vittorio Costantini e il Prof. Ing.
Enrico Esposito, relatore della laureata.
La commissione giustifica così la segnalazione
dell’elaborato sulla chiesa di Campli: «Oltre a
un brillantissimo curriculum universitario, la
candidata Silvia Gialluca, nella tesi intitolata
“Diagnostica non distruttiva per lo studio della
chiesa di S.Giovanni in Castelnuovo di Campli”
affronta un argomento strettamente connesso
all’ambito artistico ascolano, riportando agli
onori degli studi affreschi di pregio storico-stili-
stico.»
La tesi, realizzata in collaborazione con il
Laboratorio di restauro Ko.Re di Emilia Ippoliti
e Irma Camaioni, Teramo, e l’Azienda Artemis
srl -diagnostica edilizia- dell’Ing. Antonio del
Conte e Ing. Enrico Esposito, Ancona, approfon-
disce lo studio dello stato di fatto di affreschi
quattrocenteschi e cinquecenteschi rinvenibili

sull’edicola d’ingresso della chiesa.
Attraverso un’attenta e meticolosa analisi si è
voluto avvalorare il ruolo che il processo dia-
gnostico assume nel recupero e restauro di beni
storico-architettonici. L’intero procedimento è
già stato descritto nello speciale della rivista
n.25 Aprile-Giugno 2008.
Per tracciare un rapido excursus, si ricorda che il
lavoro svolto si è distinto in tre step principali:
un preliminare rilievo e ricerca dal punto di vi-
sta storico-artistico, una successiva fase di osser-
vazione diretta e indiretta dello stato di degra-
do del bene e, sulla base delle problematiche
riscontrate, una determinante indagine scienti-

fica attraverso moderne tecnologie non distrut-
tive (termografia infrarossa, vibrometria laser
doppler, georadar, sistema Mica-mote per il mo-
nitoraggio delle condizioni ambientali). 
In definitiva, l’applicazione dell’intero processo
diagnostico in tutte le sue fasi ha permesso di
delineare una conoscenza esauriente e la dia-
gnosi precisa del bene in esame: edicola voltata
con affreschi del tardo Cinquecento attribuibili
al pittore Giovan Battista Ragazzini e pitture
sottostanti convergenti verso gli esiti della
scuola di Pietro Alemanno. 
Sembrerebbe dunque che tali opere rivestano
un pregio inestimabile; le condizioni di conser-
vazione e integrità lasciano, peraltro, sulla base
del quadro patologico elaborato, ancora un po’
a desiderare.
Si è voluto, inoltre, rimarcare la novità delle
tecniche utilizzate. La preferenza di dispositivi
non- distruttivi e non-invasivi, o minimamente
invasivi, è decisamente vantaggiosa sia in termi-
ni di accuratezza e sensibilità, che di rispetto
del minimo intervento (principio fondamentale
della teoria del restauro di Cesare Brandi). 
Di conseguenza, è constatato che vi è un rispar-
mio dei costi dell’eventuale restauro e la sco-
perta precoce di danni strutturali evita guasti
irreparabili. Alla luce di quanto è stato apprez-
zato dalle personalità della commissione, è in-
dubbio che gli affreschi in esame sono diventati
oggetto di un caso-studio che porta onore alla
cittadina abruzzese. 
Si può attestare, quindi, che Campli, il cui fasci-
no trae origine dalla fusione delle maestranze e
degli stili differenti dei due territori contermini,
nasconde ricchezze inesauribili. 
E se attrae studiosi alla ricerca delle sue bellez-
ze nascoste è un motivo per non trascurare il
suo patrimonio e allo stesso tempo sfruttare il
minuzioso lavoro svolto per tramandare il più
possibile ai posteri.

Un rinnovato ringraziamento alla Commissione
del premio, in particolare alla Sg.ra Erminia
Tosti, alla Soprintendenza per i beni culturali
che ha permesso lo svolgimento del lavoro di
tesi e alle aziende Ko.Re e Artemis per il loro
contributo all’ottimale risultato.

S.Cosma o S.Damiano. Lunetta sulla controfacciata

Interno della chiesa

Eleonora Vittorini Orgeas - Erminia
Tosti - Silvia Gialluca

Volta con le figure: S.Filippo Ap., Padre Eterno Benedicente,
S.Giacomo e S.Cosma/S.Damiano (Termografia infrarossa)

Indagine con Vibrometro Laser Doppler sulla mobilità degli
affreschi
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I leader del G8 hanno concordato di mante-
nere l’aumento delle temperature globali al
di sotto dei 2 gradi dimostrando di essersi fi-
nalmente risvegliati dopo una lunga fase di
negazione. Ma hanno completamente omes-
so di dire come intendono raggiungere l’o-
biettivo. Senza una strategia chiara per la ri-
duzione delle emissioni, questo impegno si
aggiungera’ alla lunga lista delle promesse
non mantenute, dice il WWF.  L’Associazione
apprezza l’iniziativa dei leader, ma la man-
canza di un accordo su obiettivi di riduzione
delle emissioni di medio periodo, di chiari im-
pegni finanziari e di una scadenza per il picco
e declino delle emissioni potrebbe trasforma-
re l’obiettivo dei 2 gradi in una dichiarazione
vuota.  “Abbiamo alcune buone notizie oggi:
i leader del mondo sono tornati con i piedi
per terra. Gli diamo il benvenuto tra noi, ma
ci domandiamo perche’ non abbiano detto

come intendono mantenere le loro promes-
se”, commenta Kim Carsensten, leader della
Global Climate Initiative. “Cosa faranno tra
oggi e il 2020? Se non elaborano un percorso
per raggiungere l’obiettivo dichiarato, l’impe-
gno si andra’ ad aggiungere a una lunga lista
di promesse non mantenute.” 
E’ necessario un ambizioso obiettivo di medio
periodo da parte dei Paesi sviluppati per assi-
curare un’azione immediata, altrimenti gli im-
pegni assunti dai Paesi verranno ridimensio-
nati e rimandati a un futuro lontano e
imprevedibile.  Fino a oggi le dichiarazioni di
riduzione delle emissioni da parte dei Paesi
industrializzati non aggiungono nulla alle mi-
sure necessarie entro il 2020: il G8 ha perso
l’opportunita’ di colmare il divario.
“Da questo e dai prossimi Summit capiremo se i
Capi di Stato sono davvero coscienti che siamo
di fronte alla piu’ grande sfida che l’umanità

abbia mai affrontato e saranno capaci di es-
sere leader davvero, e non solo a parole “ ag-
giunge Mariagrazia Midulla, responsabile
Clima ed Energia del WWF Italia “Abbiamo
bisogno di sapere quale sarà l’obiettivo di ri-
duzione delle emissioni tra oggi e il 2020 per
due motivi vitali: prima di tutto perchè  le
emissioni devono cominciare a declinare rapi-
damente da subito, massimo entro 10 anni,
secondo le indicazioni della comunita’ scien-
tifica; secondariamente perche’ dagli altri
Paesi non verranno impegni se chi ha causato
il cambiamento  climatico non farà il primo
passo.”
Il WWF crede che il gruppo dei Paesi indu-
strializzati dovrebbe tagliare le emissioni del
40% entro il 2020 rispetto ai livelli del 1990, e
gli USA dovrebbero assumere un impegno
equivalente da un punto di vita concreto, le-
gale e di sforzo compiuto. Chiede inoltre che i
Paesi sviluppati si impegnino con circa 160 mi-
liardi di dollari all’anno per la riduzione delle
emissioni e l’adattamento ai cambiamenti cli-
matici da parte dei Paesi in via di sviluppo.

WWF 

WWF: “I grandi tornano con i piedi per terra. E adesso?

G8, obiettivo clima

Anche un regista abruzzese tra i finalisti
della XIIª edizione del Cervino
Cinemountain - Festival Internazionale
del Cinema di Montagna in programma
dal 24 luglio al 2 agosto 2009. Si tratta di
Stefano Saverioni che con il film “Diario
di un curato di montagna” (Italia 2008,
58 minuti) è in lizza per uno dei premi di
questa rassegna, considerata il Festival
più alto d’Europa e tra i più prestigiosi
del suo genere a livello internazionale. 

Trama del film La parrocchia di Don Filippo
Lanci non è una parrocchia come tutte le altre.
Salendo per la strette e suggestive strade che
tagliano le pendici della più alta montagna
dell’Appennino, il Gran Sasso d’Italia, in
Abruzzo, si può arrivare a Pietracamela,
Cerqueto e Intermesoli, piccoli e solitari borghi
abbarbicati alla roccia e quasi ormai parzial-

mente spopolati. Passata la villeggia-
tura estiva, pochi anziani e qualche
famiglia abitano infatti le case di pie-
tra e d’inverno con la neve alta è faci-
le rimanere isolati. Così le secolari
chiese si fanno sempre più vuote, de-
serti i vicoli e le strade, muti i pascoli
e le vallate. Dai ghiaioni e i pendii,
lungo le gole e le forre boscose si alza
fino alle vette e alle cime incontrasta-
to il vento, mentre i rintocchi dei
campanili scandiscono nel silenzio la

vita di ogni giorno come le stagioni gli anni. A
volte è lo struggente paesaggio dei mistici. A
volte il duro confino degli esiliati, dove la soli-
tudine stringe forte il petto più della fede. In
questa condizione di frontiera, dove tuttavia
resiste ancora una umanità semplice e ricca di
tradizioni, il giovane e inquieto sacerdote tro-
verà, attraverso le proprie contraddizioni, la

via per meglio comprendere se stesso e il pro-
prio rapporto con Dio.

Stefano Saverioni, classe 1977, regista docu-
mentarista, direttore della fotografia, operato-
re, editor. Dopo aver frequentato nel 2000 il
bimestre propedeutico, indirizzo montaggio,
alla Scuola Nazionale di Cinema di Roma, lavo-
ra per il centro di produzione video Mediatime
di Teramo e per la Laura Aprati, media e comu-
nicazione di Roma collaborando con le mag-
giori emittenti televisive abruzzesi e nazionali.
Nel 2005 si laurea in Scienze ambientali
all’Università dell’Aquila con un tesi sull’uso
dei media digitali nell’analisi del paesaggio. E’
membro direttivo del Cineforum Teramo, asso-
ciazione che svolge da quindici attività costan-
te di diffusione della cultura cinematografica
ed audiovisiva a tutti i livelli. Vive e lavora tra
Teramo e Roma.

Festival Internazionale del cinema di montagna “Cervino Cinemountain”

Il regista abruzzese Stefano Saverioni tra i finalisti

curare il nostro giardino vuol dire prendersi cura delle nostre piccole gioie quotidiane. 
Affidarlo a mani esperte e appassionate vuol dire mantenerlo più duraturo e più bello.

Affida il Tuo giardino a

(con tecniche di tree climbing per alti fusti e palme) 
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Campli: le immagini del terremoto del 1950 
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Sindacato Pensionati Italiani

ORARI:
lunedi - martedi - giovedi - venerdi ore 15.30-19.00

mercoledi e sabato ore 10.00 - 13.00 

anche a CAMPLI
Via del Monastero, 20 

per tutte le tue esigenze.
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Il patrono di Campli

San Pancrazio, tra storia e leggenda di Giovanni Corrieri

Il culto di San
Pancrazio è molto an-
tico ed è diffuso in
molte parti d’Europa.
Oltre che in Italia il
suo culto lo troviamo
in Belgio, Francia,
Paesi Bassi, Svizzera,
Germania e perfino in
Inghilterra. La sua fi-
gura è quasi leggen-
daria e non risulta
nella Depositio
Martyrum stilata nel-
l’anno 364, data abba-
stanza vicina alla sua

narrata vicenda terrena. Secondo una passio
formatasi molto tardi San Pancrazio era nato in
Frigia da genitori pagani nel periodo compreso
sotto il mandato degli imperatori romani
Valeriano e Gallieno (253/260 d.C.). Rimasto ben
presto orfano fu protetto dallo zio paterno
Dionigi, che lo condusse a Roma ancora giovi-
netto, per prendere possesso del patrimonio

ereditato dal pa-
dre. Giunti a
Roma, Dionigi lo
fece incontrare
con Papa Cornelio
(251/253) che lo
convertì al cristia-
nesimo e lo battez-
zò. Come già si no-
ta dalle date sopra
riportate vi è una
discrepanza crono-
logica in quanto la
sua nascita risulte-
rebbe posteriore
all’incontro con
Papa Cornelio.

Intanto lo zio Dionigi muore poco dopo. 
La vicenda biografica si complica ulteriormente,
perché, come riportano le cronache, a sèguito
dell’Editto di Diocleziano (303 d.C.) Pancrazio fu
arrestato perchè cristiano ma che per la sua gio-
vane età (appunto nella passio si dice che avesse
15 anni) gli fu salvata in un primo momento la
vita, sempre che apostatasse la sua fede. Si dice
che Diocleziano stesso lo abbia invitato all’apo-
stasia, ma che egli abbia rifiutato, e così gli ven-
ne confermata la condanna a morte. Indi venne
decapitato sulla via Aurelia e il suo corpo fu rac-
colto da una santa donna di nome Octavilla che
ne curò la sepoltura. Sul luogo del martirio sorse
ben presto una chiesa e il culto di questo indo-
mito martire si diffuse ben presto. 
Anche in questo punto esistono delle discrepan-
ze cronologiche in quanto se Pancrazio era nato
sotto il mandato di Valeriano e Gallieno, nel-
l’anno 303 non poteva avere quindici anni, ma

circa 50 o poco me-
no. Comunque la
sua immagine ico-
nografica traman-
dataci è sempre
quella di un giovi-
netto e appunto
per questo è uno
dei Santi protettori
delle associazioni
giovanili, come
l’Azione Cattolica. 
Ma la vicenda com-
plicata non finisce
qui. Pancrazio, nel-

le immagini tramandate attraverso i secoli, vie-
ne rappresentato, oltre che come un giovinetto
e con la immancabile palma del martirio, con in
mano una spada, che si riferisce all’oggetto che
ne ha provocato la morte. Una delle più antiche
rappresentazioni del santo si trova in una minia-
tura della Bibbia di Hamerslebener del secolo
XII, conservata nella biblioteca del Ginnasio di
Halberstadt in Germania, dove il santo ha ap-
punto in una mano la palma del martirio e nella
sinistra una spada (fig. 1). Il fatto che la spada
sia mantenuta nella sinistra e non nella destra,
dovrebbe far capire che non era un “oggetto”
di uso comune per il personaggio rappresenta-

to, cosa che si sarebbe verificata se l’arma si fos-
se trovata nella mano destra, a meno che il san-
to non fosse mancino; ipotesi, questa, da
scartare in quanto nel Medio Evo il “mancini-
smo” è stato sempre considerato come una “de-
viazione” diabolica, che non sarebbe mai stata
consona ad un santo. Questa “spada”, però e
malgrado tutto, è stata in sèguito scambiata per
un attributo del Santo per cui nei secoli successi-
vi (ma non sappiamo precisamente a partire da
quando), proprio a causa della spada, si è sup-

posto che il santo
fosse un militare,
un soldato. 
Già nelle poche
immagini che ab-
biamo siamo sicuri
che già nel sec.
XVII (e forse anche
prima) Pancrazio è
stato rappresenta-
to in vestito da
soldato romano
(cosa che lui non è
mai stato) come si
constata in un bas-
sorilievo romano
nella chiesa a lui
dedicata (fig. 2): il

santo è curvo e sta per ricevere il colpo di spada
sul collo, ma ai suoi piedi si trovano la corazza
romana e un elmo. Nel secolo successivo in un
gruppo scultoreo in bronzo nella chiesa di S.
Pancrazio a Ranst, in cui sono rappresentati i
Santi Marcellino e Pancrazio, Pancrazio appunto
è vestito con il tipico abbigliamento del soldato
romano (fig. 3). Cosi avviene anche nelle nostre
parti: nella sua “apoteosi” dipinta sullo scorcio
del sec. XVIII da Vincenzo Baldati nell’arco trion-
fale di Santa Maria in Platea (fig. 4), oltre all’ab-
bigliamento militare del Santo, si nota un an-
gioletto che gli porge l’elmo (improprio),
mentre un un altro la spada (che non è un attri-
buto del suo “status” di militare, come specifica-
to sopra, ma lo strumento del suo martirio).
Analogamente avviene in altre rappresentazio-
ni, come ad esempio in una pittura popolaresca
su rame del sec. XIX, dove il santo è in abito di
soldato romano (fig. 6). Altre due rappresenta-
zioni del san-
to possiamo
prendere ad
esempio, e
cioè il
“Battesimo”
del santo, di-
pinto dal pit-
tore teatino
Donato
Teodori sul
soffitto del
Duomo di
Campli dove il
Santo non ha
alcun attribu-
to militare ma
è rappresen-
tato semplice-
mente come un giovanetto (fig. 5) e in una pic-
cola tela di una collezione privata camplese,
verosimilmente del sec. XVIII, dipinta proprio
per il luogo in quanto il santo in abbigliamento
di soldato romano (corazza), oltre alla palma
del martirio regge nella meno sinistra una rap-
presentazione di Campli con il Duomo e la sua
torre (fig. 7).  In un’altra tela del sec. XVIII in
mio possesso, proveniente dalla Chiesa-
Santuario di Santa Maria della Consolazione di
Termini Imerese, San Pancrazio volge gli occhi al
cielo con in mano la palma del martirio (il sim-
bolo bernardiniano - IHS - che si vede in alto a
sinistra è una aggiunta posteriore, e quindi apo-

crifa), ed anche qui è
presente alle sue spalle
l’angioletto che gli
regge l’elmo (fig. 8).
Questa ultima tela è
una ulteriore prova
della diffusione del
suo culto in un territo-
rio molto ampio. La
trasposizione icono-
grafica di San
Pancrazio, da semplice
giovanetto a militare,
a causa dell’errata in-
terpretazione degli og-

getti che lo accompagnano, deve essere avvenu-
ta in periodo abbastanza precoce, forse già fin
dal secolo XIII, subito dopo quella miniatura di
Halberstadt, proprio a causa della presenza di
quella spada, fino a giungere al fatto che in
Germania San Pancrazio sia stato eletto addirit-
tura protettore dei cavalieri, ed in particolare
dei Cavalieri Teutonici.Fig. 3

Fig. 1

Fig. 5

Fig. 6

Fig. 4

Fig. 2

Fig. 8

Fig. 7



CC  NN NN Anno VII - Numero 33 Speciale Agosto 2009 pagina 11

E’ sempre il Gran Sasso al centro del mirino nel
terremoto d’Abruzzo. La Natura, alla luce del-
le nuove scosse apparentemente senza fine sul
Gran Sasso (dunque, più “vicine” a Teramo) in
questi giorni ci insegna a convivere mental-
mente, psicologicamente, scientificamente e
politicamente con il terremoto. L’Abruzzo è al
centro del mirino. Ma gli allarmismi sono noci-
vi. Un fatto è certo: i “decisori” politici ora
hanno il sacrosanto dovere di approntare im-
mediati piani di emergenza e di messa in sicu-
rezza totale di scuole, ospedali, centri nevral-
gici e strategici, edifici pubblici e privati.
Perché d’ora in poi non ci sono più scuse e giu-
stificazioni. L’inefficienza e il fallimento, non
sono contemplati. La politica si aggiorni, se
necessario. Da parte nostra, quale giornalisti
scientifici, nel pieno rispetto delle regole, fare-
mo sempre il nostro dovere di divulgatori e co-
municatori nel solo ed esclusivo interesse della
Comunità dei cittadini. Che devono conoscere
la verità scientifica di ciò che accade: il terre-
moto è un fenomeno naturale. Le moderne
tecnologie e conoscenze vanno chiaramente il-
lustrate per creare sul territorio una sinergia di
forze, capacità, relazioni interdisciplinari (an-
che di nuova concezione) tra i vari soggetti de-
putati alla ricerca scientifica, alla protezione
civile, al volontariato, alla legislazione ed al

governo delle città, senza sovrapposizioni e in-
terferenze nelle competenze. Per questo rin-
graziamo il Presidente Silvio Berlusconi che ha
genialmente intuito le grandi potenzialità di
un “Summit G8” specificamente dedicato alle
calamità naturali, alla scienza ed alla tecnolo-
gia antisismica, da celebrarsi sempre a L’Aquila
entro la fine del 2009. Il nuovo fronte d’atten-
zione sembra interessare la zona “sopra”
L’Aquila, per ciò che concerne i terremoti in at-
to. Dopo il diffondersi di voci incontrollate da
pseudo-giornalisti e finti scienziati, è stato lo
stesso Istituto di geofisica e Vulcanologia, at-
traverso il suo direttore, a precisare che nei
Monti reatini è in corso uno sciame sismico che
viene attentamente valutato. Ma non c’è nulla
di riservato. Niente che viene nascosto alla po-
polazione. Certo è che nelle ultime settimane
la provincia di Rieti è stata interessata da un
centinaio di scosse di terremoto che hanno
“toccato” i 4.1 gradi della scala Richter. Le più
forti sono state avvertite anche a Terni e nelle
zone della provincia più vicine al capoluogo
sabino. Sequenze come queste non sono una
rarità in un paese sismico come l’Italia, ma in
questo caso, si precisa dall’istituto. l’attenzio-
ne è d’obbligo. La sequenza attuale, infatti, ri-
guarda un’area sismica, quella del reatino,
molto delicata e già interessata da un terre-

moto ben più disastroso di quello che si è regi-
strato a L’Aquila e che avvenne nel 1703.
Inoltre va sottolineato che la faglia del reatino
è adiacente a quella dell’Aquila e l’ultimo si-
sma può aver creato un disequilibrio tra le due
aree e ciò spiegherebbe il susseguirsi di questa
attività sismica. Tutto ciò. secondo il direttore
dell’Istituto di geofisica e vulcanologia,
Selvaggi, non autorizza, però, alcun tipo di in-
terpretazione. Si ribadisce ancora una volta,
quindi, la tesi secondo la quale non è possibile
prevedere una scossa sismica di forte intensità.
Questa è la verità scientifica dell’Istituto
Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (Ingv)
sulla sequenza sismica dal 6 aprile 2009
nell’Aquilano. I nostri ricercatori e scienziati
lavorano in Italia e in tutto il mondo sotto la
costante e vigile “verifica” della comunità
scientifica internazionale che applica il meto-
do galileiano. A loro volta, i nostri scienziati
vengono chiamati in tutto il mondo per “veri-
ficare” il lavoro dei loro colleghi. Così lavora la
scienza. Tutti sanno che il 6 Aprile 2009 alle
ore 03:33 la zona di L’Aquila, città capoluogo
della Regione Abruzzo, è stata colpita da un
forte terremoto. La magnitudo della scossa
principale è stata valutata sia come magnitudo
Richter (Ml) 5.8 sia come magnitudo momento
(Mw) 6.3. Gli scienziati osservano la continua
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SPECIALE TERREMOTO L’AQUILA

Intervista al professor Warner Marzocchi dell’INGV di Nicola Facciolini

“La perturbazione indotta dal sisma del 6 aprile può durare fino a 10 anni, per cui le probabilità di occor-
renza di altri terremoti importanti nell’area abruzzese (e regioni limitrofe) è aumentata. Non c’è la certez-
za, ma una probabilità di circa il 35 % che un terremoto analogo colpisca quest’area nei prossimi 10 anni”.
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naturale evoluzione della sequenza sismica
con moltissime repliche localizzate dal perso-
nale Ingv, in turno H24, con i dati della Rete
Sismica Nazionale integrati da ulteriori stazio-
ni sismiche installate nell’area epicentrale su-
bito dopo la scossa principale. Tre eventi di
magnitudo superiore a 5, sono avvenuti il 6
aprile (Ml=5.8), il 7 aprile (Ml=5.3) e il 9 aprile
(Ml=5.1). L’Ingv ha osservato che i terremoti di
magnitudo Richter compresa tra M=3.5 e 5, so-
no stati in totale 35. Dall’esame dei segnali ri-
conosciuti automaticamente alla stazione
INGV-MedNet di L’Aquila, ubicata nei sotterra-
nei del castello cinquecentesco, sono state
conteggiate oltre 20mila scosse. Nell’Aquilano
significative sono state le due scosse del gior-
no 14 maggio 2009. La più forte di magnitudo
3.8. Guarda caso della stessa intensità di quelle
registrate il 22-23 giugno 2009. Secondo i rilie-
vi dell’Istituto Nazionale di Geofisica e
Vulcanologia gli eventi sismici sono stati regi-
strati alle ore 22:58 del 22 giugno con magni-
tudo 4.5 (a circa 14 Km di profondità) ed alle
10:35 del 23 giugno con magnitudo 3.5
Richter. Senza contare le numerose repliche fi-
no a 3.8, tutte comunque “sopra” L’Aquila.
Nel ringraziare sempre l’Ingv e il professor
Warner Marzocchi per la cortese collaborazio-
ne, gli abbiamo chiesto di chiarire alcuni ele-
menti di grande interesse per i cittadini.

Prof. Warner Marzocchi, alla luce delle recenti
scosse sismiche del 22-23 giugno 2009 nel di-
stretto del Gran Sasso, chiaramente avvertite a
Teramo, cosa possiamo dire con certezza scien-
tifica?

“In primis che non siamo in presenza di nes-
suna nuova faglia. Occorreranno mesi, forse
pochi anni, per tornare alla normalità. Per ora
posso dire che la sequenza è “normale”, cioè
che il terremoto della notte del 22 giugno è
avvenuto dove ci si aspettava. Terremoti di ta-
le portata sono ampiamente possibili. Per
esempio, abbiamo mandato una mappa di
probabilità alla Protezione Civile: per tutta
l’area era stimata una probabilità del 26% di
avere un terremoto di magnitudo 4 o superio-
re. Quindi, nessuna nuova faglia. Ripeto: i ter-
remoti grandi tendono a “clusterizzare” nel
tempo e nello spazio. Ciò significa che
l’Abruzzo (e regioni limitrofe) sono quelle più
pericolose ora. Non si possono dare certezze
se non che il pericolo è aumentato. Tornerà ai
livelli “pre-6 aprile 2009” dopo una decina di
anni circa. Se comunque avverrà una nuova
forte scossa, è molto poco probabile che sarà
sotto L’Aquila. Il Gran Sasso è una delle zone
dove ci si aspettano "aftershock" più forti.
Quindi, in questa prospettiva nulla di anoma-
lo. Ciò non vuol dire che il pericolo è zero,
perché come potete vedere dalla nostra pagi-
na web: http://www.bo.ingv.it/~earthquake/
ITALY/forecasting/M5.5+/, l’Abruzzo è diven-
tata una delle aree più probabili per futuri
terremoti forti (sopra la Ml 5.5). Il problema è
che le probabilità non sono mai comunque
molto alte, soprattutto se calcolate per la
prossima settimana o mese. In sintesi, questi
terremoti non dicono nulla di nuovo, perché
avvenuti dove ci aspettavamo. Noi comunque
monitoriamo con continuità per vedere se la
situazione “degenera” o se comunque i terre-
moti iniziano ad avvenire in zone inaspettate.
Sappiamo che la perturbazione indotta dal si-
sma del 6 aprile puo’ durare fino a 10 anni,
per cui le probabilita’ di occorrenza di altri
terremoti importanti nell’area abruzzese (e
regioni limitrofe) è aumentata. Non c’è la cer-
tezza, ma una probabilita’ di circa il 35 % che
un terremoto analogo colpisca quest’area nei
prossimi 10 anni. Come vedete, non c’e’ cer-

tezza, ma neanche la certezza che sia tutto 
finito".

Professor Marzocchi, qual è la distribuzione
delle repliche?

“La distribuzione in pianta delle repliche evi-
denzia molto bene l’area interessata dalla se-
quenza sismica che si estende per oltre 30 km
in direzione NO-SE, parallelamente all’asse
della catena appenninica. La replica più forte,
registrata alle 19:47 del 7 aprile, ha interessato
il settore più meridionale dell’area, in prossi-
mità dei centri di San Martino d’Ocre, Fossa,
San Felice d’Ocre, dove erano state localizzate
piccole scosse nella stessa giornata. L’evento
del 9 aprile di Ml=5.1 è localizzato invece più a
nord, lungo una struttura di più limitata
estensione, sempre parallela alla catena ap-
penninica. I terremoti della sequenza sono av-
venuti principalmente nella crosta superiore,
entro 10-12 km di profondità. Solo l’evento
Ml=5.3 del 7 Aprile a SE di L’Aquila ha una
profondità di circa 15 km. I dati raccolti finora
(sismicità, GPS, SAR, geologia) concordano nel-
l’identificare la struttura responsabile della
scossa principale come una faglia con movi-
mento diretto che si estende per circa 15 km in
direzione NO-SE ed immersione SO e la cui
estensione in superficie si localizza in corri-
spondenza della faglia di Paganica”.

Professor Marzocchi, cosa ha causato i mag-
giori danni all’epicentro del sisma?

“Il danneggiamento nella zona epicentrale è
determinato, oltre che dalla grandezza del
terremoto (e quindi dalla magnitudo) anche
dalla direzione di propagazione della rottura
e dalla geologia dei terreni. In particolare, i
danni maggiori si osservano nella direzione
verso cui si propaga la fagliazione (effetto di
direttività della sorgente) e vengono amplifi-
cati nelle aree dove in superficie affiorano se-
dimenti  soffici, quali depositi alluvionali, ter-
reni di riporto, ecc. Nel caso del terremoto di
L’Aquila, la rottura associata all’evento del 6
aprile si è propagata dal basso verso l’alto
(quindi verso la città di L’Aquila) e da nord-
ovest a sudest, verso la Valle dell’Aterno”.

Professor Marzocchi, qualcuno all’Ingv ha pre-
visto il terremoto del 6 Aprile 2009 in
Abruzzo?

“No. Il terremoto dell’Abruzzo non è stato
previsto da nessuno, né in Italia né in nessun
altro Paese del mondo”.

Professor Marzocchi, cosa sta facendo e cosa
ha fatto l’Ingv nel campo della previsione dei
terremoti?

“L’Ingv ha fornito e sta fornendo con continui-
tà previsioni probabilistiche di lungo e di bre-
ve termine. Con le previsioni probabilistiche di
lungo-termine si possono identificare (e già lo
si è fatto) le aree dove avverranno i grandi ter-
remoti del futuro. Di particolare rilevanza in
quest’ambito è la mappa di pericolosità elabo-
rata dall’Ingv nel 2004
(http://zonesismiche.mi.ingv.it/), che fornisce lo
scuotimento del terreno atteso nei prossimi 50
anni. Dalla mappa appare evidente che la zo-
na colpita dal terremoto è quella dove ci si
aspettavano alti valori di scuotimento del ter-
reno. In generale, questo tipo di studi permet-
te di definire opportuni criteri di costruzione
antisimica (a tal proposito, se oggi tali proce-
dure si seguissero alla lettera, la previsione dei
terremoti sarebbe di scarsa utilità, poiché i
crolli sarebbero minimi)”.

Professor Marzocchi, la città di L’Aquila era
“compresa” tra le aree a rischio sulla base del-
le previsioni probabilistiche?

“Per quanto riguarda le previsioni probabilisti-
che di lungo termine dell’occorrenza dei gran-
di terremoti, dal 2005 esiste una pagina web
(http://www.bo.ingv.it/~earthquake/ITALY/fo-
recasting/M5.5+/) dove vengono fornite stime
di probabilità di occorrenza di eventi con ma-
gnitudo 5.5 o maggiore in un intervallo di
tempo di 10 anni. Essendo time-dependent, le
mappe vengono aggiornate ogni 1° Gennaio e
dopo ogni evento con magnitudo 5.5 o mag-
giore. Nella sezione RESULTS di tale pagina
web si vede che la zona dove è avvenuto il ter-
remoto aveva la sesta più alta probabilità su
61 zone (di cui 34 con probabilità non trascu-
rabili). Se si guarda la densità spaziale di pro-
babilità, la zona interessata aveva la seconda
più alta densità di probabilità su una griglia
con 51 nodi”.

Professor Marzocchi, cosa può dirci degli altri
studi e ricerche sul terremoto di L’Aquila?

“Altri studi compiuti di recente sullo stesso
argomento nell’ambito della convenzione
2004-2006 tra l’Ingv e il Dipartimento della
Protezione Civile (Progetto “Valutazione del
potenziale sismogenetico e probabilità dei
forti terremoti in Italia”) hanno mostrato ri-
sultati analoghi. Anche questi studi, che han-
no utilizzato modelli di occorrenza dei terre-
moti del tutto diversi da quelli utilizzati per
gli studi appena descritti, hanno identificato
l’area di L’Aquila come una di quelle a più al-
ta probabilità di occorrenza di un terremoto
distruttivo. La previsione a breve-termine
permette di identificare le aree dove più pro-
babilmente avverranno gli aftershock più
forti, e con che probabilità essi avverranno.
L’Ingv sta fornendo ogni giorno stime di que-
sto tipo alla Protezione Civile. E’ importante
sottolineare che è la prima volta al mondo
che ciò viene fatto durante una crisi. 
I risultati presentati al recente convegno del-
la European Geosciences Union in una sessio-
ne speciale dedicata al terremoto
dell’Abruzzo, hanno riscosso un notevole suc-
cesso. Un’altra iniziativa importante in cui
l’Ingv è attualmente coinvolto è il progetto
internazionale CSEP (Collaboratory Studies
for Earthquake Predictability; pagine web:
http://www.cseptesting.org, http://us.csepte-
sting.org , e http://eu.cseptesting.org). Il pro-
getto nasce con lo scopo di definire un espe-
rimento scientifico per la verifica e il
confronto dei diversi modelli di previsione
(probabilistica e deterministica) dei terremo-
ti. Tali analisi e confronti sono effettuate in
un centro (Testing Center) dove tutti i model-
li vengono utilizzati per produrre previsioni
indipendentemente dagli autori dei modelli
stessi. Le previsioni sono “vere” previsioni, in
quanto i dati utilizzati per il confronto sono i
terremoti futuri dell’area investigata (il co-
siddetto Natural Laboratory). I Natural
Laboratories attivi finora sono la California,
la Nuova Zelanda, l’Italia, il Giappone, il
Pacifico Occidentale e il globo nel suo com-
plesso”. 

Professor Marzocchi, i ricercatori INGV hanno
già presentato modelli di previsione probabili-
stica?

“E’ importante sottolineare che il confronto
tra i modelli viene fatto NON in tempo reale.
Per avere a disposizione i cataloghi ufficiali è
necessario aspettare qualche settimana o po-
chi mesi. Ciò non è un problema per il CSEP
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poiché lo scopo dell’esperimento rimane scien-
tifico. Alla fine del periodo di test (che di soli-
to è di 5 anni), l’esperimento si concluderà con
una “classifica” dei modelli che si sono com-
portati meglio nella propria classe di previsio-
ne. Di particolare interesse sarà anche il con-
fronto tra le classifiche stilate per tutti i
Natural Laboratories per vedere se sono sem-
pre gli stessi modelli ad avere le capacità pre-
visionali migliori. L’esperimento nel territorio
italiano sarà condotto per diverse classi di pre-
visione: 1) previsione giornaliera per terremoti
di magnitudo superiore a 4 (quattro); 2) previ-
sione trimestrale per eventi di magnitudo su-
periore a 5 (cinque); 3) previsione quinquen-
nale per eventi di magnitudo superiore a 5
(cinque). I ricercatori Ingv hanno già presenta-
to modelli di previsione probabilistica per la
California, la Nuova Zelanda, il Pacifico
Occidentale e il mondo (esperimenti già inizia-
ti) e ovviamente saranno presenti anche per
l’esperimento condotto in Italia che dovrebbe
partire quest’estate”.

Prof. Marzocchi, ci sono stati “precursori” pri-
ma del terremoto grazie ai quali si poteva pre-
vedere il sisma di L’Aquila?

“La risposta sintetica è NO. Si è discusso molto
di due possibili precursori: 1) le emissioni di ra-
don e 2) la sismicità definita da alcuni come
“anomala” e quindi come un potenziale pre-
cursore. Per quanto riguarda il radon come
precursore, un ottimo sunto della situazione è
stato recentemente pubblicato dall’autorevole
rivista Science in data 17 Aprile 2009 (News of
the week; Earthquake prediction. After the
quake, in search of Science - or even a good
prediction;
http://it.wikipedia.org/wiki/Giampaolo_Giulian
i#L.27intervento_di_Science). La difficoltà
maggiore nel valutare le affermazioni fatte
sulle emissioni del radon come precursore al
terremoto del 6 Aprile, sta nel fatto che non
esiste nessun articolo scientifico in cui viene
descritta anche sommariamente la metodolo-
gia usata e vengono presentati i dati. Gli unici
due documenti disponibili sono il brevetto del-
lo strumento e una cronistoria dell’intera vi-
cenda”.

Professor Marzocchi, esiste correlazione stati-
stica tra il radon e i terremoti? 

“La correlazione statistica tra il radon e i terre-
moti, come riportata nei grafici, non esiste.
Non c’è nessuna indicazione su come si stima
l’epicentro e la magnitudo del terremoto.
Questo punto è molto importante poiché ha
poco senso prevedere terremoti piccoli. La cro-
nistoria riporta molte affermazioni “forti”, co-
me quella relativa ad un esperimento di previ-
sione dei terremoti giudicato come “riuscito
perfettamente”. Purtroppo, non c’è nessun
dato o grafico che giustifichi questo entusia-
smo. Nei documenti non c’è mai nessun grafi-
co che mostri la variabilità dei picchi in un in-
tervallo di tempo significativo (vengono
mostrati dati solo per pochi giorni scelti ad
hoc). L’impressione che si ricava dai pochi dati
disponibili, è che la stragrande maggioranza
delle variazioni siano compatibili con quelle ti-
piche di un processo casuale di Poisson (che ca-
ratterizza i decadimenti radioattivi). Dal punto
di vista pratico, se si volessero utilizzare i pic-
chi presenti sui grafici come precursori signifi-
cherebbe essere quasi sempre in “allarme”
(nel grafico riportato in calce al brevetto si ve-
dono più di 15 picchi in un arco temporale di 3
giorni). Come corollario dell’ultima afferma-
zione, si può anche dire che, essendo i picchi
di radon molto frequenti, molti terremoti sa-
ranno anticipati da picchi. Questo però non
vuole dire nulla: avviene semplicemente per
caso. Sulla base dei documenti presentati non
si può certo escludere che il radon possa essere
(in futuro) utilizzato come precursore, o che
prima del terremoto di L’Aquila ci sia stato ef-
fettivamente un picco. Tuttavia si può affer-
mare che, così com’è descritto, il metodo pro-
posto non ha nessun fondamento scientifico”.

Professor Marzocchi, esistono modelli che uti-
lizzano tale sismicità pre-evento per delle pre-
visioni “deterministiche”?

“Per quanto riguarda la sismicità, esistono mo-
delli che utilizzano tale sismicità pre-evento
per delle previsioni “deterministiche”. Ad
esempio, alcuni modelli interpretano un’acce-
lerazione lineare - ovvero un aumento - della
sismicità (o meglio del momento sismico rila-
sciato) come un precursore di un grande terre-

moto. A tutt’oggi, comunque, tali modelli non
sono in grado di localizzare in anticipo l’epi-
centro, non forniscono percentuali di “falsi
positivi” (o falsi allarmi) e, cosa ancora più im-
portante, non c’è nessuna prova scientifica che
confermi la loro capacità di previsione. Per
ora, tali modelli possono essere visti solo come
in fase molto sperimentale. Per quanto riguar-
da una previsione probabilistica, si può affer-
mare in generale che l’occorrenza di un terre-
moto o di uno sciame sismico aumenta la
probabilità di avere un terremoto di grande
magnitudo. I modelli più utilizzati in ambito
scientifico per calcolare la variazione di proba-
bilità indotta da uno sciame sismico sono chia-
mati ETAS (Epidemic-Type Afteshock
Sequence)”. 

Professor Marzocchi, come funziona il modello
ETAS per la previsione probabilistica dei terre-
moti in tempo reale?

“Il modello si basa sul fatto che ogni terremo-
to può generare altri terremoti seguendo re-
gole predeterminate. Tale capacità è funzio-
ne della magnitudo e decade nello spazio e
nel tempo con leggi di potenza (simili al deca-
dimento spaziale co-sismico e la legge tempo-
rale di Omori); il modello stima delle probabi-
lità e non fa delle previsioni
“deterministiche”; il modello è usato proficua-
mente per descrivere le sequenze sismiche di
aftershock  (come dice il nome stesso), perché,
come mostrato in seguito, attribuisce rara-
mente delle probabilità alte di occorrenza ai
mainshock; il modello ETAS è uno dei pochissi-
mi modelli che può essere usato in tempo rea-
le per la previsione probabilistica dei terremoti
e la sua affidabilità è stata verificata in diverse
sequenze sismiche come quella di
Landers (California) del 1992 e di Colfiorito
(Umbria-Marche) del 1997. E’ utilizzato con
successo anche nell’esperimento RELM in
California (http://relm.cseptesting.org/); per
ora, vengono generate previsioni probabilisti-
ca degli aftershock in tempo reale solo in
Italia, California e Nuova Zelanda (tra i paesi
ad alta sismicità). La sua applicazione ci ha
permesso di ottenere tutti i giorni la previsio-
ne probabilistica degli aftershock, quelle che
vengono comunemente chiamate scosse di as-
sestamento”.
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Professor Marzocchi, avete calcolato l’aumen-
to di probabilità sismica per L’Aquilano?

“Per quantificare l’aumento di probabilità do-
vuto allo sciame sismico iniziato a Gennaio
2009, è stata calcolata usando il modello ETAS
la probabilità di un terremoto di magnitudo
Ml 5.5 o maggiore nell’area epicentrale il
giorno prima dell’evento (forecast del 5
Aprile 2009 ore 8:00 AM). Tale stima è ripor-
tata con la posizione del mainshock. In parti-
colare, la probabilità per un terremoto di Ml
5.5 o maggiore per il 6 Aprile in tutta l’area
considerata è 10-4 (0.01% se espresso in per-
centuale). Si può osservare che la probabilità
è certamente aumentata rispetto a quanto si
poteva stimare in Dicembre prima che lo scia-
me sismico del 2009 iniziasse, perché ogni ter-
remoto aumenta la probabilità di eventi suc-
cessivi (sia grandi che piccoli), ma il valore di
probabilità per un evento di grande magnitu-
do rimane molto basso. Questa caratteristica
è piuttosto comune per i modelli ETAS ed è la
ragione per la quale non sono usati per “pre-
vedere” i terremoti di grande energia, ma
piuttosto per descrivere le sequenze di afters-
hock”. 

Professor Marzocchi, come si spiega?

“Tornando al caso del terremoto del 6 Aprile
in Abruzzo, se calcoliamo la probabilità set-
timanale si ha 7x10-4, o 0.07% se espresso in
percentuale. A scopo di verifica è stato cal-
colata la stessa probabilità settimanale in al-
tri modi; ad esempio, si sono prima contati
gli eventi avvenuti la settimana prima (con
Ml 1.5 o più grandi), e poi, da tale tasso di
terremoti, si è calcolata la probabilità setti-

manale di avere un terremoto di magnitudo
uguale o maggiore di 5.5 utilizzando la leg-
ge di Gutenberg-Richter. In tutti i casi, la
probabilità settimanale non supera mai lo
0.4% (era 0.01% prima della crisi di inizio
anno). Si rimarca inoltre che tali percentuali
sono in linea con quanto ottenuto da altri ri-
cercatori analizzando casi analoghi (sia in
Italia che in Giappone, California e Nuova
Zelanda). In pratica, anche se ogni terremo-
to aumenta la probabilità di avere terremoti
di grande energia, la probabilità raggiunta
prima del terremoto de L’Aquila era comun-
que bassa”.

Professor Marzocchi, che cosa significa? Cosa
possiamo sperare di “prevedere” in futuro?

“Che, se si interpreta un incremento di sismi-
cità (e conseguentemente di probabilità)
paragonabile a quello precedente l’evento
principale del 6 Aprile come un segnale “pre-
cursore” di un terremoto, possiamo sperare di
“prevedere” alcuni eventi di grande energia
(non tutti i grandi terremoti sono anticipati
da sciami sismici), ma ci si deve anche aspetta-
re di osservare CENTINAIA di falsi allarmi.
Infatti, se le probabilità settimanali sono del-
l’ordine di 0.1%, significa che ogni mille scia-
mi sismici in media solo uno anticipa di una
settimana o meno un grande terremoto”.

Professor Marzocchi, vi sono state previsioni
sismiche “sincrone” al terremoto di L’Aquila?

“Come esempio di falso allarme può essere ri-
cordato lo sciame sismico di Bombay Beach in
California meridionale (quindi vicino ad aree
con alto potenziale sismogenetico), avvenuto

in concomitanza con lo sciame dell’Abruzzo.
La crisi di Bombay Beach
(http://www.scsn.org/2009bombaybeach.ht) è
iniziata in Gennaio per concludersi con un
aumento deciso di sismicità che ha portato
ad un evento sismico di magnitudo 4.8.
Successivamente la sismicità è tornata ai li-
velli pre-crisi. Ovviamente, i falsi allarmi sono
davvero tanti, sia in Italia sia nel mondo.
Quello di Bombay Beach ha la prerogativa di
essere “sincrono” a quello dell’Abruzzo. Un
recente esempio italiano che mostra caratte-
ristiche simili allo sciame aquilano – almeno
limitatamente a quello che è successo prima
del 6 aprile - è quello del Mugello del Marzo
2008. Dopo circa un centinaio di scosse di
magnitudo minori di 3.1, durate circa un me-
se e mezzo, è avvenuto un terremoto di ma-
gnitudo 4.4 (1° Marzo 2008) senza che poi sia
seguita una scossa a magnitudo maggiore. Le
stime riportate anche in questa nostra inter-
vista, si basano sul modello ETAS. La scelta è
obbligata in quanto non esistono, a tutt’og-
gi, altri modelli verificati sperimentalmente
che stimano quantitativamente l’aumento di
probabilità indotto da uno sciame sismico. Si
ribadisce ulteriormente che il modello ETAS
non fornisce prestazioni soddisfacenti  nella
previsione probabilistica dei mainshock e il suo
utilizzo principale rimane nella stima delle
probabilità di occorrenza degli aftershock.
Ciononostante, essendo uno dei pochi modelli
che forniscono stime quantitative, queste pos-
sono servire da riferimento per future auspica-
bili quantificazioni più precise”.
Nel frattempo, in attesa del nuovo “Summit
G8” sulle calamità naturali, annunciato dal
Presidente Silvio Berlusconi sempre a
L’Aquila, la terra continua a tremare.



Lo Slow Food informa che da venerdì 11 a
domenica 13 settembre 2009 il convegno in-
ternazionale “Politiche alimentari e sosteni-
bilità” – presso l’Università degli Studi di
Scienze Gastronomiche di Pollenzo (Cn) -
aprirà la prima annualità della Scuola di Alti
Studi su Politiche Alimentari e Sostenibilità,
una scuola estiva che vedrà la collaborazio-
ne di tutti gli atenei del Piemonte e
dell’Assessorato alla Università e Ricerca del-
la Regione Piemonte.
Le tre giornate, guidate dai alcuni tra i mas-
simi esperti del settore - come Eric Holt-
Gimenez, Tim Lang, Luca Mercalli, Loretta
Napoleoni, Clara Nicholls, Raj Patel, Ezio
Pelizzetti, Carlo Petrini, Vandana Shiva,
Nancy Turner, Richard Wilk - costituiscono l’i-
nizio di un programma didattico che si rea-
lizzerà, a partire dall’estate 2010, in due an-
nualità di 6 settimane.
Articolato in 8 aree disciplinari - economia,
diritto, ambiente, sistemi sociali, sistemi di
produzione, conoscenze tradizionali, evolu-
zione e coevoluzione, pratiche politiche – il
convegno diretto dal prof. Andrea Pieroni,
etnobotanico, si svilupperà in due sessioni
plenarie e una giornata di workshops attor-
no alle 8 domande chiave attinenti alle rela-
tive aree, per sfociare in una tavola rotonda
che si proporrà di fornire risposte multiple
ad ogni domanda. Il convegno si rivolge a
quanti - imprenditori, docenti, studenti,
operatori della cooperazione internaziona-
le, istituzioni - vogliano approfondire le te-
matiche legate politiche agricole per ragio-
nare sull’idea complessa e complessiva di
politiche alimentari. Un approccio necessa-
riamente interdisciplinare, fondamentale al-
la formazione di quanti, nel pubblico o nel
privato, operano a qualsiasi titolo nell’ambi-
to dell’agroalimentare e dell’ecologia.
Il costo di partecipazione al Convegno è fis-
sato in € 800,00. Per tutti soci Slow Food la
quota di partecipazione è di € 700,00.

Anna Farina

Alimentazione e Sostenibilità

Slow Food
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P O E S I A

piove da quattro giorni senza tregua crescono i fiumi

dio       quelle traversine di quercia accatastate che un tempo
univano i binari ora mostrano dimesse gli spacchi delle stagioni
dicono qualcosa di vero intorno alla vita

magari sul resto.

Molti passano da questa sala e da qui io distinguo
chi lo fa per scaldarsi d’inverno da chi aspetta
da chi ha il bisogno di confondersi con gli altri

chi da qui sente meglio il fiume che scorre.

Qualcuno inganna il tempo con un solitario
un bel quotidiano piegato con cura sulle ginocchia e poi smazzate
di carte un pò logore rimediate da una buona passata di borotalco

(rito dei poveri sulle Masenghini con il bollo di Stato sull’asso di denari

Ma se riavvolgo i fotogrammi Maurice      ci sento una fisarmonica
un’aria di Smetana buona      pour les menages aux chevaux de bois
viene dalla tua stanza di sopra

dice che ci è stato dato ciò che si deve all’ospite
un passaggio tra i destini delle anime

tra il dolore innocente e l’amore

l’osmosi della creazione

SALA D’ATTESA 
REFRAIN

Inedita

RAYMOND ANDRÉ




